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	Forgione: ''Montezemolo faccia pulizia''

Giornata mondiale. Per il presidente della commissione Antimafia, il leader di Confindustria ''deve promuovere un'operazione verità tra quei settori dell'economia che potrebbero essere coinvolti nella grande industria delle droghe''

	ROMA – L’economia drogata, ovvero dal narcotraffico al riciclaggio. E’ questo il titolo e il tema di un convegno organizzato oggi a Roma dall’associazione Saman. Un convegno inedito per un associazione che si occupa di tossicodipendenti, di cura e assistenza, ma non certo di economia internazionale (la direzione scientifica di Saman è stata affidata dal 1997 a Luigi Cancrini). Eppure la scelta è stata molto calzante con la giornata mondiale dell’Onu contro le droghe e ha permesso di disegnare un quadro completo del grande “giro” delle droghe. Al convegno – coordinato da Giancarlo Santalmassi, direttore di Radio 24 – hanno partecipato il ministro della Solidarietà Sociale, Paolo Ferrero, il presidente della Commissione antimafia, Francesco Forgione, il magistrato Lucia Lotti, i parlamentari Luigi Cancrini e Pino Pisicchio (presidente Commissione Giustizia). Il dibattito è stato introdotto da una relazione del professor Donato Masciandaro, ordinario di Economia all’Università Bocconi di Milano e autore di un importante volume che sta per essere pubblicato, “Black finance. The economics of money laundering”. Il libro è frutto di una accurata ricerca condotta in collaborazione con Elod Takats e Brigitte Unger.

 

Il professor Masciandaro ha descritto per grandi linee il sistema globale dell’economia della droga. Un sistema che si basa su tre grandi cerchi concentrici. Al centro si trova il sistema dello spaccio al minuto. Il secondo cerchio è composto da tutto quel sistema di traffico e commercializzazione delle sostanze stupefacenti. Ma al terzo cerchio, il più grande ed esterno, ma anche quello che ingloba tutti gli altri cerchi, appartiene il sistema finanziario globale criminale. E’ lì che si perpetuano e si moltiplicano all’infinito e ogni giorno gli intrecci tra economia legale ed economia criminale, tra finanza legale e finanza illegale del riciclaggio. Tutto il sistema dell’economia criminale che ruota intorno alle droghe rappresentava – nel 2006 – il 9% del Pil mondiale, mentre in Italia ci sono stime (pubblicate anche dal quotidiano Il Sole24ore), che parlano di una presenza massiccia di economia illegale nel nostro sistema economico nazionale. Alcuni stimano che l’economia criminale mondiale, più o meno legata alla droga, è arrivata a valere quasi 4 trilioni di dollari. Secondo il professor Masciandaro i sistemi e i mercati sono ormai completamente globalizzati ed è quindi sbagliato un approccio nazionale (o solo nazionale) nella lotta contro il traffico. Uno dei problemi più rilevanti, sia dal punto di vista giuridico, sia da quello dell’indagine di polizia, riguarda i “paradisi fiscali” dove circolano quantità enormi di capitali sporchi da riciclare.

 

Al convegno è intervenuto anche Francesco Forgione, presidente della commissione Antimafia che oltre a dare le cifre dell’intervento delle forse di polizia contro il traffico di droga (nel 2006 ci sono state 20.580 operazioni antidroga, sono stati sequestrati 33.135,12 chilogrammi di sostanze stupefacenti), ha detto che è urgente la revisione delle procedure burocratiche per l’attribuzione dei beni confiscati alle mafie. Tra la confisca e la attribuzione – ha spiegato Forgione – passano oggi in media 15 anni. E’ intollerabile la lentezza del sistema attuale, ha detto Forgione, secondo il quale tutta la macchina burocratica viene scaricata in modo improprio sui Comuni. Molto importante, sempre per Forgione, l’impegno che si è assunto il governatore della Banca d’Italia, Mario Draghi che ha partecipato a un’audizione in Commissione antimafia sull’annosa questione dell’anagrafe dei conti correnti bancari. Il problema principale, dunque, è quello di poter scindere l’economia sana da quella inquinata dalla mafia. In questo senso, Forgione ha voluto rivolgere un appello al presidente di Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo affinchè si avvii un’operazione verità sull’economia italiana e sui legami tra ambienti corrotti dalle cosche e ambienti industriali. 

 

Il ministro Ferrero, che ha confermato la volontà di portare il nuovo testo sulle droghe in Consiglio dei ministri (vedi lancio precedente), ha spiegato che si tratta di lavorare per rompere la connessione di interessi – a livello mondiale – tra produttori e trafficanti di droghe. Si tratta ovviamente di trovare alternative economiche valide per settori di contadini che oggi vivono sulla produzione di oppiacei. Il secondo punto indicato da Ferrero riguarda l’intensificazione della lotta al narcotraffico, anche perché è ormai accertato che l’Italia è uno snodo fondamentale  (sembra che il controllo de traffici di droga da parte delle mafie italiane sia secondo solo al famoso cartello dei narcos colombiani). Infine il ministro della Solidarietà Sociale invita a dividere gli interessi dei trafficanti da quelli dei consumatori. Contro i trafficanti bisogna attuare una repressioni durissima. Ma non contro i consumatori, che al contrario dovrebbero essere presi in carico. E’ dimostrata – ha detto Ferrero – l’inefficacia della repressione nei confronti del consumo. Nonostante l’aumento della repressione, in questi anni il consumo è stato in continua crescita. Il nodo vero da affrontare è dunque quello della paura sociale, del disagio e della solitudine che producono debolezza e inducono all’uso di sostanze viste come tranquillanti. In questo senso, ha concluso il ministro, è preoccupante anche il boom dell’uso dell’alcol tra i giovani soprattutto al nord. (pan)
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